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Lectio della domenica   4   ottobre  2026 

 
Domenica  della Ventisettesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
San Francesco d’Assisi 
Lectio :   Lettera ai  Filippesi  4,  6  -  9 
               Matteo  21,  33  -  43 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, che hai concesso a san Francesco [d'Assisi] di essere immagine viva di Cristo povero 
e umile, fa' che, camminando sulle sue orme, possiamo seguire il tuo Figlio e unirci a te in carità e 
letizia. 
 
San Francesco ha veramente realizzato il Vangelo che la liturgia ci fa proclamare nella sua festa: 
ha ricevuto la rivelazione di Gesù con il cuore semplice di un bambino, prendendo alla lettera tutte 
le parole di Gesù. Ascoltando il passo evangelico nel quale Gesù invia i suoi discepoli ad 
annunciare il regno, ha sentite rivolte a sé quelle parole, che diventarono la regola della sua vita. 
Ed anche a quelli che lo seguirono egli non voleva dare altra regola se non le parole del Vangelo, 
perché per lui tutto era contenuto nel rapporto con Gesù, nel suo amore. Le stimmate che ricevette 
verso la fine della sua vita sono proprio il segno di questo intensissimo rapporto che lo identificava 
con Cristo. Francesco fu sempre piccolo, volle rimanere piccolo davanti a Dio e non accettò 
neppure il sacerdozio per rimanere un semplice fratello, il più piccolo di tutti, per amore del 
Signore. Per lui si sono realizzate in pieno le parole di Gesù: "il mio giogo è dolce e il mio carico 
leggero". Quanta gioia nell'anima di Francesco, povero di tutto e ricco di tutto, che accoglieva tutte 
le creature con cuore di fratello, che nell'amore del Signore sentiva dolci anche le pene! 
Anche per noi il giogo del Signore sarà dolce, se lo riceviamo dalle sue mani. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai  Filippesi  4,  6  -  9 
Fratelli, non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con 
preghiere, suppliche e ringraziamenti. E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i 
vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù. In conclusione, fratelli, quello che è vero, quello che è 
nobile, quello che è giusto, quello che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è 
virtù e ciò che merita lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri. Le cose che avete imparato, 
ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il Dio della pace sarà con voi! 
 
3) Commento 1  su Lettera ai  Filippesi  4,  6  -  9 
● Paolo indica poi il risultato della preghiera riconoscente e fiduciosa in mezzo alle difficoltà 
stressanti della vita: «E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le 
vostre menti  in Cristo Gesù» (v. 7). 
La pace è un dono incomparabile che avvolge il credente penetrando  nel  suo  intimo,  là  dove  
maturano  i  progetti  e  le  decisioni.  Essa  è  come  una tutti  i  beni  promessi  dalla  bontà  
salvifica  di  Dio  e  condensati  ora  in  Cristo  Gesù.  In  questa pace-salvezza  è  già  anticipato  
quel  bene  eminente  che  supera  ogni  attesa  umana  ed  è preparato  da  Dio  per  i  suoi  
fedeli,  cioè  l’incontro  sentinella che custodisce  e  protegge la persona,  garantendo  la sua 
saldezza e perseveranza fino alla venuta del Signore (cfr. 1Ts 5,23). Questa pace è dono di Dio. In 
essa sono racchiusi finale  e  definitivo  con  lui  (cfr.  1Cor  2,9). 
Successivamente Paolo garantisce ai filippesi una particolare vicinanza del «Dio della pace» (cfr.  
v.  9):  è  questo  un  titolo  che  Paolo  usa  per  dare  loro  la  sicurezza  di  poter  ottenere  un 
giorno la salvezza finale (cfr. Rm 15,33; 16,20; 2Cor 13,11; 1Ts 5,23).  
L’effetto più significativo della fede consiste nella pace interiore provocata dall’abbandono alla  
volontà  di  Dio.  Questo  non  consiste  in  una  sorta  di  fatalismo  ma  nella  convinzione  di 
essere  parte  di  un  progetto  più  grande  che  si  attua  anche  mediante  il  proprio  modesto 
contributo a servizio del prossimo e di tutta l’umanità. L’abbandono a Dio va di pari passo con la 
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preghiera, che consiste nel far presenti a Dio i propri bisogni. La preghiera di domanda è valida  
nella  misura  in  cui  è  accompagnata  dal  ringraziamento  che  deriva  dal  saper  vedere nelle  
vicende  in  cui  si  è  coinvolti  la  progressiva  attuazione  del  progetto  divino.  La  pace interiore 
così conseguita è fonte di quella benignità che accompagna il confronto con qualsiasi genere  di  
persone:  è  questa  la  testimonianza  più  efficace  alla  verità  del  Vangelo.  Una contestazione 
arrabbiata e violenta, anche se solo verbalmente, non è un contributo valido ai fini di un progresso 
nell’amore. 
 
● Fratelli, 6 non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste 
con preghiere, suppliche e ringraziamenti. 
Nelle sue ultime esortazioni alla cara comunità di Filippi, Paolo inserisce l'invito a non lasciarsi 
dominare da ansiose inquietudini. Il verbo utilizzato (merimnao) è quello che si trova anche nel 
discorso della montagna, quando Gesù esorta a non preoccuparsi troppo per il cibo e il vestito (Mt 
6,25.31.34). I Filippesi piuttosto devono rivolgersi a Dio. Siamo nelle mani di Dio, che è pronto a 
esaudirci e a far scaturire così dalle nostre labbra una preghiera di ringraziamento. Non è un 
atteggiamento infantile, ma affonda le radici in una robusta fede nel progetto di salvezza attuato da 
Dio. 
  
● 7 E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in Cristo 
Gesù. 
L'effetto di questa fede sarà la protezione da parte di Dio. La comunità è perseguitata e vive ogni 
giorno la contraddizione tra il messaggio di Dio e la dura realtà. Però il confidare nel Signore gli dà 
la forza di perseverare e di avere il cuore in pace, nonostante tutte le difficoltà. 
● 8 In conclusione, fratelli, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è 
puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che merita lode, questo sia 
oggetto dei vostri pensieri. 
Al termine della lettera Paolo esorta i Filippesi a cercare e a pensare a ciò che è meglio. Abbiamo 
qui una prospettiva umanistica e filosofica di grande interesse. La comunità cristiana deve essere 
aperta a tutti i valori presenti nel mondo facendoli propri. Sembra che abbia preso a prestito questo 
elenco di valori dalla morale stoica. 
 
● 9 Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il Dio 
della pace sarà con voi! 
Subito dopo però corregge il tiro e ritorna al proprio insegnamento. Non basta cercare e pensare a 
ciò che è giusto vero e nobile, bisogna mettere in pratica ciò che è giusto, e soprattutto quello che 
Paolo stesso ha insegnato con le parole e con l'esempio! L'affermazione finale della presenta del 
Dio della pace è una conseguenza di questo comportamento, ma anche un saluto finale. Vi sono 
alcuni studiosi infatti che ipotizzano la presenza in Filippesi di almeno due lettere diverse, fuse 
insieme. Questo augurio sarebbe dunque la finale di una delle due lettere. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo  21,  33  -  43 
In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Ascoltate un'altra 
parabola: c'era un uomo, che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una 
siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne 
andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a 
ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro 
lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. 
Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: "Avranno rispetto per mio figlio!". Ma i contadini, 
visto il figlio, dissero tra loro: "Costui è l'erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!". Lo 
presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, 
che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà 
in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». 
E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: "La pietra che i costruttori hanno scartato è 
diventata la pietra d'angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi"? 
Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti». 
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5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Matteo  21,  33  -  43 
● La parabola dei vignaioli omicidi è di un realismo tale che potremmo considerarla come una 
teologia della storia. 
L'omicidio è l'apogeo di una infedeltà continua, che nasconde naturalmente ingratitudine. È la 
storia dell'umanità e quella di ogni uomo, con i nostri limiti, le nostre ingiustizie, la nostra avarizia, 
le nostre ambizioni. Noi reagiamo spesso così davanti al bene che riceviamo dai nostri simili. Noi 
agiamo spesso così davanti alla bontà di Dio. 
Siamo dei cattivi amministratori, che cominciano commettendo il grave errore di credersi padroni 
del regno e il minimo potere ci disturba, anche quello di Dio, assoluto ma non dominatore. Noi non 
ci troviamo al posto che dovremmo occupare, e ci piacerebbe vietare l'ingresso nel regno a coloro 
che vogliono entrarci. L'atteggiamento di Dio differisce completamente dal nostro. Ci ama allo 
stesso modo; ma non tollera che i suoi figli non mangino il pane che egli offre loro e che per di più 
si ostinino ad impedire agli altri di mangiarlo. Noi ci sbagliamo in tutto. E proprio quando ci 
sentiremo più sicuri, verremo privati dei nostri doni, perché non possediamo, anche se lo 
crediamo, alcuna esclusività. 
È necessario che scopriamo Cristo come pietra angolare dell'edificio in pietre vive che è la Chiesa, 
alla quale siamo stati introdotti con il battesimo. Cerchiamo con coraggio di produrre frutti per 
raggiungere il regno dei cieli. 
 
● Nella vigna del Signore il bene revoca il male. 
Gesù amava le vigne: le ha raccontate, per sei volte, come parabole del regno; vi ha letto un 
simbolo forte e dolce (io sono la vite e voi i tralci, Gv 15,5); al Padre ha dato nome e figura di 
vignaiolo (io sono la vite vera e il Padre è l'agricoltore, Gv 15,1). Ma oggi il Vangelo racconta di 
una vendemmia di sangue. Una parabola dura, che vorremmo non aver ascoltato, cupa, con 
personaggi cattivi, feroci quasi, e questo perchè la realtà attorno a Gesù si è fatta cattiva: sta 
parlando a chi prepara la sua morte. L'orizzonte di amarezza e violenza verso cui cammina la 
parabola è già evidente nelle parole dei vignaioli, insensate e brutali: Costui è l'erede, venite, 
uccidiamolo e avremo noi l'eredità! 
Ma quale manuale di diritto civile hanno mai letto? E’ chiaro che non è il diritto ad ispirarli, ma 
quella forza primordiale e brutale, originaria e stupida, che in noi sussurra: devi sopraffare l'altro, 
occupa il suo posto, e allora avrai il suo campo, la sua casa, la sua donna, i suoi soldi. Quanto è 
diverso Dio, che ricomincia, dopo ogni tradimento, a mandare ancora servitori, altri profeti, infine 
suo Figlio; che non è mai a corto di sorprese e di speranza: che cosa dovevo fare ancora alla mia 
vigna, che io non abbia fatto? Io, noi siamo vigna e delusione di Dio, e lui, contadino appassionato, 
continua a fare per me ciò che nessuno farà mai. Fino alla svolta del racconto: alla fine, che cosa 
farà il signore della vigna? La soluzione proposta dai capi del popolo è tragica: uccidere ancora, far 
fuori i vignaioli disonesti, sistemare le cose mettendo in campo un di più di violenza. Vendetta, 
morte, il fuoco dal cielo. Ma non succederà così. Questo non è il volto, ma la maschera di Dio. 
Infatti Gesù introduce la novità propria del Vangelo: la storia di amore e tradimenti tra uomo e Dio 
non si concluderà con un fallimento, ma con una vigna viva e una ripartenza fiduciosa: Perciò io vi 
dico: il regno di Dio sarà dato a un popolo che ne produca i frutti. 
Trovo in queste parole un grande conforto: sento che i miei dubbi, i miei peccati, le mie sterilità non 
bloccano la storia di Dio; quel suo sogno di buon vino comunque avanza, niente lo arresta. La 
vigna darà il suo frutto, perchè c'è ancora chi saprà difenderla e farla fruttificare. Ci sono, stanno 
sorgendo, nascono dovunque, e lui sa vederli, vignaioli bravi che custodiscono la vigna anzichè 
depredarla, che servono l'umanità anzichè servirsene. I custodi della fecondità. Nella vigna di Dio 
è il bene che revoca il male. La vendemmia di domani sarà più importante del tradimento di ieri. I 
grappoli gonfi di succo e di sole riscatteranno anche la sterilità di questi nostri inverni in ansia di 
luce. 
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● Più forte dei tradimenti, il progetto di Dio è vino di festa 
Gesù amava le vigne, doveva conoscerle molto bene e deve averci anche lavorato. Le osservava 
con occhi d'amore e nascevano parabole, ben sei sono riferite dai Vangeli. Ha adottato la vite 
come proprio simbolo (io sono la vite e voi i tralci, Gv 15,5) e al Padre ha dato nome e figura di 
vignaiolo (Gv 15,1). Lanza del Vasto ha intitolato un suo libro con questa immagine visionaria: 
L'arca aveva una vigna per vela. L'arca della nostra storia, quella che salva l'umanità, l'arca che 
galleggia sulle acque di questi ininterrotti diluvi e li attraversa, è sospinta da una vela che è Cristo-
vite, della quale noi tutti siamo tralci. Insieme catturiamo il vento di Dio, il vento del futuro. Noi la 
vela, Dio il vento. 
Ma oggi Gesù racconta di una vigna con una vendemmia di sangue e tradimento. La parabola è 
trasparente. La vigna è Israele, siamo noi, sono io: tutti insieme speranza e delusione di Dio, fino 
alle ultime parole dei vignaioli, insensate e brutali: “Costui è l'erede, venite, uccidiamolo e avremo 
noi l'eredità!”. 
Il movente è avere, possedere, prendere, accumulare. Questa ubriacatura per il potere e il denaro 
è l'origine delle vendemmie di sangue della terra, è radice di tutti i mali. (1Tm 6,10). 
Eppure come è confortante vedere che Dio non si arrende, non è mai a corto di meraviglie e 
ricomincia dopo ogni tradimento ad assediare di nuovo il cuore, con altri profeti, con nuovi servitori, 
con il figlio e, infine, anche con le pietre scartate. Conclude la parabola: “Che cosa farà il Padrone 
della vigna dopo l'uccisione del Figlio?” La soluzione proposta dai giudei è logica, una vendetta 
esemplare e poi nuovi contadini, che paghino il dovuto al padrone. Gesù non è d'accordo, Dio non 
spreca la sua eternità in vendette. E infatti introduce la novità propria del Vangelo: la storia 
perenne dell'amore e del tradimento tra uomo e Dio non si conclude con un fallimento, ma con una 
vigna nuova. 
“Il regno di Dio sarà dato a un popolo che ne produca i frutti”. E c'è un grande conforto in queste 
parole. I miei dubbi, i miei peccati, il mio campo sterile non bastano a interrompere la storia di Dio. 
Il suo progetto, che è un vino di festa per il mondo, è più forte dei miei tradimenti, e avanza 
nonostante tutte le forze contrarie, la vigna fiorirà. 
Ciò che Dio si aspetta non è il tributo finalmente pagato o la pena scontata, ma una vigna che non 
maturi più grappoli rossi di sangue e amari di tristezza, bensì grappoli caldi di sole e dolci di miele; 
una storia che non sia guerra di possessi, battaglie di potere, ma produca una vendemmia di 
bontà, un frutto di giustizia, grappoli di onestà e, forse, perfino acini o gocce di Dio tra noi. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la santa Chiesa: lasciandosi permeare e trasformare dalla parola viva ed efficace del 
Signore, renda visibile nel mondo il miracolo della santità. Preghiamo ? 
- Per il papa, i vescovi, i presbiteri e i diaconi: illuminati e sostenuti dallo Spirito Santo, sappiano 
discernere i segni dei tempi e guidare la Chiesa sulle vie della volontà di Dio. Preghiamo ? 
- Per tutti i Paesi del mondo: siano liberati dal flagello della guerra e da ogni fermento di violenza. 
Preghiamo ? 
- Per quanti hanno perso il lavoro e per i giovani alla ricerca di una prima occupazione: le istituzioni 
favoriscano nuove possibilità di impiego, nel rispetto della dignità e delle attitudini di ogni persona. 
Preghiamo ? 
- Per noi tutti: condividendo ora nella comunione fraterna la mensa della Parola e del Pane di vita, 
possiamo diventare testimoni credibili del Vangelo e partecipare un giorno al banchetto delle nozze 
eterne. Preghiamo ? 
- Quali segni di speranza cogliamo nella nostra vita e quali semi di speranza portiamo? 
- "Tutto quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è puro, quello che è 
amabile, quello che è onorato, ciè che è virtù...." Questo elenco delle virtù di S. Paolo come le 
viviamo oggi? C'è ancora entusiasmo od occorre cercare altre strade? 
- Cosa significa in concreto per noi "la vigna del Signore"? Ne siamo vignaioli che lavorano a 
favore del padrone o ce ne sentiamo gli esclusivi proprietari? 
- Siamo convinti che la salvezza è offerta a tutti e non un privilegio solo nostro? 
- Il nostro piacere o non piacere non rende la vigna fruttuosa anzi la rende improduttiva. Abbiamo 
mai pensato a questo? 
- Oggi sembra che la siepe che la cinge sia divelta e la vigna sia diventata pascolo per gli animali 
selvatici. Crediamo ancora che nessuno prevarrà contro di essa? 
- Mi è capitato di essere angustiato/a per qualsiasi difficoltà e di essermi rivolto al Signore con 
fiducia nella sua provvidenza? Come è andata? 
- Mi sforzo di cercare ciò che è buono, giusto, nobile... e di realizzarlo nella mia vita? 
- Cosa significa seguire l'insegnamento di Paolo? 
 
8) Preghiera : Salmo  79 
La vigna del Signore è la casa d'Israele. 
 
Hai sradicato una vite dall'Egitto, 
hai scacciato le genti e l'hai trapiantata. 
Ha esteso i suoi tralci fino al mare, 
arrivavano al fiume i suoi germogli. 
 
Perché hai aperto brecce nella sua cinta 
e ne fa vendemmia ogni passante? 
La devasta il cinghiale del bosco 
e vi pascolano le bestie della campagna. 
 
Dio degli eserciti, ritorna! 
Guarda dal cielo e vedi 
e visita questa vigna, 
proteggi quello che la tua destra ha piantato, 
il figlio dell'uomo che per te hai reso forte. 
 
Da te mai più ci allontaneremo, 
facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. 
Signore, Dio degli eserciti, fa' che ritorniamo, 
fa' splendere il tuo volto e noi saremo salvi. 
 
9) Orazione Finale 
Accogli, o Padre, queste preghiere che ti rivolgiamo con fede, e fa' che la nostra vita testimoni 
sempre la tua grazia e la tua infinita misericordia. 


